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Amatifiìmo Fratello, 

Roma i. Luglio 1767; 

Q Uanto mai , amati/fimo Fratello m’ ha 
recato di confolazione la voflra tetterà ^ 
fcorgendo mercè alla (tetta non foto ap- 
provata la rifoluzione da me fatta ed efeguita , 
ma anche corroborata dai più forti motivi , che 
mi dovrebbero aver indotto ad effettuarla affai 
prima d*adeffo, fe non ho avuto cognizione ba- 
flevoie a fottrarmi da quell? fedulioni , che nel- 
la mia giovanile età, mi fecero veflitS l’abito 
de’ Gefuiti. 

Le gefte di quelli Religiofi nella noflra Pa- 
ria , da voi mette ìr ferie cronologica , non m' 
hanno punto forprefo ; non già perchè tutte non 
fieno cofe terribili ed inique ; ma perchè fon el- 
leno delle folite belliflime ed eroiche operazioni, 
e quali ognora han fapuro fare , ficcome ap- 
parile per tanti ferirti , per tante rimoflranze , 
e per tanti editti, che trovanfi pubblicati dei più 
rifpettabili tribunali Ecclefiaftici e Secolari di tut- 
ta la Terra , E còfa può afpetrarfi di diverfo da 
un corpo di uomini , che peli’ atto di veflire il 
fajo che portano in dotto, e di rinunciare atutt’ 
i vincoli del fangue , ceffano d’ etter fudditi del 
loro principe naturale per divenirlo di un Defpo- 
ta , che cerca per ogni via di dilatare la fua po- 
tenza? di un uomo alle cui pattioni non poffo- 
no far a meno di non fervire tutte le volte , che 
occorra ? di un uomo , capo di una Società , la 
quale ficcome voi avete beniffimo notato , per 
ifpirito di fi (le ma , e per ragione degli efuberant) 
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£>Kvilegj , che ha catpito alla S. Sede , non puà 
hon trovarli Tempre in oppofizione , ed in aper- 
ta , o fegreta guerra coile podeftà fuperiori, e 
Contra ognuno che fi àvvahzi a contrariarla nel- 
le direzioni , che dal detto capo, come da Tua 
Torgehte il’ emanano ? Voi non potete ignorare, 
che tati’ i Gelimi lenza diftinzione , a qualun- 
que grado fiano pervenuti , debbono ficcome por- 
tano le Cùlfituzibni ; debbono dico, nella perfo- 
ra ài quello Capo, o Generale riguardare quel- 
la di Gesù Crifto fteflo : che hairp a lafciarfi 
goverhare da lui , e confiderarfi come un corpo 
morto , che fi lafcia trafportare ove fi vuole , vol- 
tare , e rivoltare a piacimento ; oppure come un 
ballone tra le mani di un vecchio , che le pe 
ferve in qualunque maniera , e da qualfivoglia 
parte egli vuole . L’ ubbidienza che gli fi dee 
predare dcv’eifere perpetua, fenza riferva, fenza 
limitazione , fenza dilazione , nella volontà , e 
nell’ intelletto ; di modo che halli a rinunziare 
al pròprio fentimento , alle proprie cognizioni ; 
credere eh’ egli ha ragione in tutto ciò che co- 
manda , onde abbiali ad efeguire fenza efitare 
ogni fuó tehho j come fe folle un precetto Di- 
vino, e con un certo trafporto altrettanto cieco 
quanto quello con cui fi ubbidifee ài precetti di 
credere quel tanto , che la Fede Cattolica in- 
■ legna , e come fe Gesù Crifio medefimo avelie 
parlato . 

Da quello folo vo/ vedete'fe i Gefui.ti poffan 
edere tollerati in qualunque Stato di ben ^ rego- 
lato governo; c di qui imparate, che non v’ha 
delitto còmmelTo dai Socj , rea direzione , e con- 
tegno ne’ modi d’ agire, che non da il rifulratò 
delle preferizioni del loro Generale. Io gli pa- 
Iragóno a que’ fantocci che da un uomo nafeodo 
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dietro ad una cortina vengono fatti agire a fo^ 
za dii fili, di ordigni, e di fufte. Sono macchine 
animate è vero, ma femoventi foltanto per via 
di una macchina diretrice . Senza e(To Generale 
non fi fa da etti cofa alcuna . Da lui dunque, 
vuo dire da quelli , che fucceflìvamente hanno 
tenuto il Trono della Monarchia Gefuitica , fo- 
no derivati gli attentati, le indegnità, e gli at- 
tentati dei buoni Religiofì nello Stato della Se- 
renilfima Veneta Repubblica , quelle che gli han 
fatti cacciare con onta e vitupero da molti fiorì» 
di Regni, e per cui verrann’ efpulfi da per tut- 
to, fe il Santo Pallore, il quale regge la Chie- 
fa Cattolica , torto lì rifolva a fupprimere una 
Società tanto perniciofa , e tanto abborita. Co- 
fa riman da attendere dopo quanto S. M. Cat- 
tolica, còme per autenticare le antiche e recen- 
ti colpe Gefuitiche coDtro di cui il mondo atto- 
nito altamente efdama , ha manifertatp al Re 
Crirtianilfimo , lui medelimo dettandone là Let- 
tera al Marchefe di 0(fun Ambafciatore di Fran- 
cia alla Corte di Madrid . Eccola, tal quale ar- 
rivò in Francia inlìeme colla Regia Prammatica 
e le altre Scritture da me già trafmelfevi, 

* SIRE 

Je è crii foia la diEle du Roy d' Efpagne , pour 
rendre compte a V \ M. du qiotif , qui P a deter- 
mini a c buffer lei Jefuites. Il conftjle fur ce qu' 
il a decouvert une confpir ation , qui ne tendoit à 
ridi moim , qu' a lui otter la Couronne , & la 
vie. Le jour de P execution de ce detejlable com- 
plot etoit fixe au feudi faint ; & le bruit dee 
cloches devoit fervir de ftgnal à cette epoque . Qu 
devoit fe faiftr de la perfonne , & P egorger , & 

A } prò- 


\ • 


\ 


1 


)( VL y. . 

Ètècìamtr R»y F Enfant D. Loytt fon Frere > Di 
Ptovidence a pormi t, que cet hornble fecret a eti 
■detouvert , & (a Ma/efìe Catohque n a f» s 1 u S e 
a propot de garder dans fei etats cts Monjtres , 
qui avoftnt ourd) citte trame j &c> 

Eccone la traduzione .• 

SIRE 

lo ferivo fotta la dettatura del Re di Spagli 
ber i [velar e alla M. V. il motivo, che F ha de- 
terminato a difcacciàrc i Gefuiti . Confifle in aver 
egli [coperta una cofpirazione , che a nulla meno 
tendeva che di levargli la Corona e la vita i I[ 
giorno della efecuzione di fiffatte detejlabile eom ~ 
piatto era fiffate ai giovedì Santo ; ed il f uon _ 
delle campane dovea fervìre di [eguale a tal tpo~ 
r a. Dove a [t arrejlare la di lui perfona , trucidar- 
lo , e proclamare Re F Infante D. Luigi fu 
Fratello * La provvidenza ha permeffo , che quejt 
orribile fegret» veniffe difeopetto, e Si M. Gatto- 
dica non ha più giudicato appropofito di tenere ne 
fuoi Stati qutfli Mofiri , che tal orrida trami 
aveano ordita ec. 

Replicati avvilì àltìcuràno, che S. M. Criftia- 
niffìina , non potè leggere queltà lettera , che iti 
Tette riprefe , e dando ogni volta 1 piu aiti le- 
gni di forprela , e di atterimento . Forfè a tal 
lettura fi rammentò quarti’ altri Principi , oltre 
il Rq di Spagna eran già fiati T oggetto delle 
cofpirazioni Gefuitiche ; che lui medefimo era 
flato ferito da un fcellerato già fervidore de Ge- 
suiti , e che il Grande Enrico , il maggior Ré 
della F rànfia , dopo effere {capato agli efegrabilt 
tOipi di Cajlel. feelare de’ Gefuiti, alla fine era 
i fog- 
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foggiaciuto a quelli di Ravailtaco , il quale pri* 
ma di avvanzarfi alla fagrilega azione erafi dal 
P. Parade Gefuita fatta amminiftrare la fagra- 
mentale confertìone. 

Nella mia terza Lettera vi diedi conto, come 
il Parlamento di Parigi torto che gli fu comuni- 
cata la Prammatica del Re Cattolico , ed ebbe 
lume delle cofe fuddette , fi ragunò , onde ne 
ufcì poi il Decreto dei 9.' Maggio in cui nonfo- 
lo fi profcrivono perpetuamente da tutt’ i Domi- 
ni della Francia gli Exgefuiti non afloggettatili 
ai giuramenti preferirti coll’ Editto del mefe di 
Novembre del 1764. ma fi fupplica ancq S. M. 
ad intercedere dal Papa 1 ’ intera dirtoluiione del- 
la Società. 

Ora dunque deggio dirvi , che querto Decreto 
cagionò alta colternazione in tutti quelli della 
giurifdizione d’erto Parlamento, ch’egli andavà 
a ferire ; cioè in tutti gli vediti da Abati, o 
che fotto altre figure feguitavano però ad edere 
Gefuiti . Eglino concordemente fi fono mertì a 
dolerfi , pretendendo , che non avendo fommini- 
ftrato verun motivo di doglianza dopo i noti 
editti della dirtoluzione della Società nel Regno, 
non doveano a buona ragione afpettarfi nuove 
pene, e nuovi gravofi e fpiacevoli provvedimen- 
ti 4 Ma tali rimortranze a nulla hanno giovato . 

L’Abate C Italiano Exgefuita , che di- 

moftrava in Parigi , ove fotto la protezione del 
Cardinale Arcivefcóvo avea già dato a Pampa 
alla macchia l ’ àpologìà deir IJlituto della Compa- 
gnia di Gestì , rimale si fmarito per l’ accennato 
Decreto , che prefentò al Parlamento una fua 
fupplica per edere ammeflo a predare il giura- 
mento da lui già fempre ricufato , «ducendoli " 
per farli ftrada , ad inveire villanamente con s . 
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mille ingiurie i fuoi Confratelli poco prima da 
effo difefi , e molto ingegnofamente tutelati . II 
Parlamento però defecando tanta viltà, ricusò, 
nè diede afcolto alla prefentata fupplica . Il pro- 
cedere del fupplicante difpiacque fino agli ideili 
nemici de’ Gefuiti , ond’ egli da tutti abborito 
predo predo fi rifolfe ad ufcire dalla Francia per 
pattare in Olanda, mentre non pochi degli altri 
fuoi Confratelli, hanno prefa la rifoluzione di 
trasferirli in Polonia. 

Del numero di quedi era il P. Neuville già 
Predicatore del Re ; ma è dato follevato dell’ 
incomodo di tal viaggio , mentre venne egli ar- 
redato d’ ordine del Re , e confegnato al Parla- 
mento, affinchè Io giudichi fecondo le leggi per 
avere con temeraria audacia inveito pubblicamen- 
te non folo contra d’effo Parlamento , ma con- 
tra eziandio la perfona di S. M. e il fuo Reale 
Con figlio . 

Da quedo avvenimento, e per altre circodan- 
ze , le quali provano quanto giovi alla Francia 
il non più tollerare Gefuiti nel fuo feno, e la 
neceffità in cui è, che fia totalmente abollita la 
Società per liberarti dal timore , che pollano , o 
fotto abito mentito , o in altri modi introdurti 
ancora nel Regno , il Parlamento medefimo av- 
vanzò quedi giorni addietro nuove rimodranze 
dinanzi al Trono Reale affine di fempre più ec- 
citare S. M. fuH’ efecuzione dell’ ultimo degli og- 
getti intorno a cui infide il Decreto dei 9. del- 
lo fcorfo mefe di Maggio . Gli altri Parlamenti 
del Regno feguitano'. P efempio di quello di Pa- 
rigi , onde veggonfi comparire in idampa , ag- 
giunti ai difcorfi pronunziati dai Proccuratori Ge- 
nerali de’ medetìmi, i relativi Decreti di mano 
in mano, che fono emanati, 
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Io non ftarò qui riportando tutti quelli requi. 
Istoriali difcorfi , e molto meno i corrifpondentì 
Decreti. Uno di quelli , che vengono pili avvi, 
damente letti , appartiene al celebre M. Ripert 
di Mondar Proccuratore Generale del Parlamen- 
to di Provenza , e da lui pronunziato il primo 
giorno dello fcorfo mele di Giugno. Egli comin- 
cia dicendo : che gli ultimi avvenimenti relativi 
alla Società de' Gefuiti nella Spagna , gli hanno 
a principio abbattuti \ ma che ripigliando la loro 
temeraria audacia vanno pubblicando , che la loro 
e/pulftone in vece £ effere un atto di clemenza fia 
/’ effetto della cabala , \e dell" ingiuftizia , che la 
Società è calumata e perfeguitata in ogni luogo 
dallo fpìrito £ irreligione , e che quefta nuova per- 
fecuzione fufcitatale contro pel loro zelo verfo la 
Chiefa di Dio , dà il compimento al loro marti- 
rio, e coronerà la loro gloria .) 

Perciò domanda M .di Mondar , che fi follecitt 
la fuprefiìone dell’ Iftituto, in quefta favorevole cir. 
cofianza in cui Roma non può ritrocedere lenza 
oltraggiare la Maefià delle tede coronate, lenza 
abbandonar l’onore, e l’ interefle della Religione, 
lenza efporfi alla cenfura del Tribunale fupre- 
mo , che riforma la Chiefa in capite & in mem- 
bri s . Vedute le quali conclufioni , lo fieflb gior- 
no è fiato fatto un Decreto per cui tutti i mem- 
bri pubblici e fegreti della Società fono dichiara- 
ti nemici di qualunque Potenza, e d’ ogni auto- 
rità legitima , della Perfona del Sovrano, e del- 
la tranquillità degli Stati , e il quale ingiunge 
loro di ritirarli dal Regno entro il termine di 
quindeci giorni ec- Al medefimo Decreto va uni- 
to che infiantemente farà fupplicato il Re d’in- 
terporre i fuoi uffizi predo la Santa Sede , affine 
di procurare l’ efiinzione totale di quell’ Ordine 
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perniciofo; e la fua Sovrana potenza per la di- 
luzione di quegli ftabilimenti della Società , che 
ancora fuffiftono nelle Contee di Avignone , e 
del Venaffìno . 

Ih quelle circoftanze è (lato pubblicato colle 
(lampe l’ellratto dei regiftri delle deliberazioni 
del fupremo Parlamento di Nancy de 5. Agotlo 
dell’anno paffato 1766. in cui fono efpofli i mo- 
tivi atti a determinare il Re a {cacciare i Ge- 
fuiti dalla Provincia della Lorena . 

Si tiene per fermo , che dopo che tutt' i Par- 
lamenti della Francia avranno fatti i loro Decre- 
ti in conformità di quello del Parlamento di Pa- 
rigi , allora il Re Cridianiflimo chiederà alla 
Corte Romana la fuppreffione , che fi fofpira . 
Unito elfo ad altri Principi , e principalmente al 
Monarca Cattolico. 

Sarà curiofa , cib feguendo , vedere quai fopra 
tale richieda faranno le rifoluzioni della Corte 
medeGma . Che per una fpecie d'impegno, o di 
fpirito di partito non fia ella per arrenderfì ad 
Idanze fi poflenti , ed abbia a perfiftere in noti 
voler annicchjjare una Società infinitamente piti 
colpevole ed odiofa di quel che furono 1 ’ Ordine 
Militare dei Cavalieri Templari , e quello de’ 
Frati Umiliati.'’ Nè l’uno , nè l’altro non avea- 
no cospirato contro tede coronate , non turbata 
la tranquillità pubblica , non dato motivo a ri- 
voluzioni negli Stati, e ad altre Adatte cofe. I 
Templari erano foverchiamente ricchi, e decadu- 
ti dalla loro d'fciplina; Qjied’ era tutto il loro 
delitto. Quello degli Umiliati confideva in avere 
Un loro Laico fparata , benché fenta effetto un’ 
arma da fuoco contra il gloriofo S, Carlo Borro- 
meo Arcivefcovo di Milano. Nonoftante ametl-x 
due vennero abolliti e difirutti. E non fi abolli- 
rà 
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rà e diftruggerà il ceto Gefuitico , reo di orribi- 
li attentati contro parecchi Sovrani , si o coll’ 
avervi predata immediatamente la mano , o il 
configlio, come per avervi dato motivo con le piìt 
cronee , e detedabili dottrine ? reo di follevazio- 
ni, e di ufurpazioni non tanto dei beni delle 
private famiglie , quanto dei reggi diritti , e fin 
d'intere regioni? reo d’infegnare una morale cor- 
rotta, e di fentenze poco ficure contro lo fpirito , 
del fuo Idituto ? reo di difubbidienza alle bolle 
dei Pontefici , ai fagri canoni , ed alle leggi Ec- 
clefiadiche . p reo di difpregio dell’autorità ue’Ve- 
fcovi , e de’ Padori ? reo di efercizio dell' arte di 
commerciare, ficcome d'ogni genere di monopo- 
Ij , e di aduzie , e di ribalderie per dilatare la 
fua potenza . ed accrefcere le fue ricchezze ? e 
reo in fine di mille e mille difordini, e di tale 
fcandalo , che non folo fa fcemare il credito de- 
gli altri Ordini Religiofi , che fono 1’ ornamento 
della Chiefa Cattolica , ma che porta anco le 
più funede influenze folla Religione. 

Auro y fraude , dolo , tnfidih , & fanguìne Rcgum 
Lo j olite tufi (oliere jura Dea . 

E qui innanzi , eh’ io progredita nelle No- 
velle, permetter mi, che vi riporti un Souetto , il 
quale fa al cafo , e tiene qualche analogia con 
quello, che voi inferide nella vodra Lettera. 

Egli fu trovato affido , pochi giorni fono , tulle 

Mura del Collegio Romano . ^ 
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G /[ferva , che toflumi empi , e nefandi 

Sotto V wowe pià fanto afcondi , e roprJ, 

£ co» ombra di zelo infidie adopri 

Per dal Trono balzar Monarchi, e Grandi, 

T* f" S'à fmaf cherata , e ali ej (grandi 
Iniqui modi , onde procedi ed opri 
Malgrado i tuoi configli ecco difcopri , 

Sicché al cielo le Jlrida ognun ne mandi, 

Fur contro al Lufitan tue maligne arti , 

E quindi al Gallo , e ne pagafli il fio ; 

Or dall Efperia J vergognata parti, 

Refla fai che tu guidi il genio rio 
Fra gli ultimi Brittani a dichiararti 
Contro il Re , contro il Mondo , contro Dio , 

Terminerò le notizie quà pervenute dalla Fran- 
cia coll’ aggiungere , che i Deputati de’ Canonici 
di S. Geneviefa , ebbero ai i del pallaio Giu- 
gno r onore di ringraziate il Re del dono loro 
fatto da S. M. della Chiefa e Cafa di S. Luigi, 
che formavano in pattato la Cafa Profelfa de’ 
Gefuiti di Parigi , e ricuperata da efla M. S. 
coll’ esborfo di 400. mila lire fatto a creditori 
della Compagnia , in efecuzione degli arredi del 
Parlamento per la caufa famofa a cui diede mo- 
tivo il memorabile fallimento del P. la Vallete. 
Etti Deputati hanno pregato il Re a voler gra- 
dire l’ idituzione di una feda annua nella Chie- 
' \ fa detta per pregare rAltiflìmo a voler degnarli 
di prefervare le preziofe vite di S. M. e di tut- 
ta la Reai Famiglia. , 

Venendo adeflo fulle notizie , che qui fi han- 
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ho dalla Spagna , quelle recano , che S. M. Cat- 
tolica abbia incaricato l’ Arcivefcovo di Toledc» 
di convocare un’ alTemblea di Velcovi, da cui*, 
dietro alle intenzioni di S. M. medefima, ottimo 
e religiofo Principe , fi deliberi quanto farà d’ 

\ uopo circa i beni immenfi sì (labili che mobili , 
i quali già appartenevano ai Gefuiti , onde ri- 
mangano impiegati in fondazioni utili alla Reli- 
gione , ed allo Stato . Ciò che qui fi dice intor- 
no all’ alfe d’ dii beni reca forprefa non trattan- 
doli meno di centinaja di milioni . 

_Jn Madrid ficcome nelle altre città della Mo- 
narchia , vi regna per tutto la quiete , la tran- 
quillità, ed il filenzio intomo le cofe Gefuiti- 
che , e ciò non tanto in ubbidienza del Sovrano V 

comando , che trovafi efprelfo nella memorabile 
Regia Prammatica , quanto perchè dopo un cer- 
' to movimento nato a’ 3. dello fcorfo raefe di 
Maggio nella piazza della fuddetta capitale , il 
Minillero veglia co’ modi della piò follecita dili- 

f enza fopra tutto ciò , che pótefie turbare la pub- 
ilica pace . 

In quel giorno fi vidde improvvifamente nell’ 
accennata piazza un infolito concorfo di popolo 
fenza faperfene la cagione. Ma quella moltitu- 
dine poi all’ avvicinarfi di alquanti llaccamenti 
di truppe fi fciolfe tolio , e ritornò alle proprie 
cafe. Il Gonfiglio di Calliglia ha prometto una 
ricompenfa di 100. Doble a chiunque fcopriffe 
il motivo, e i motori di elfo tumultuofo concor- 
fo / e in cafo che coloi , il quale facelfè la di- 
nunzia avelfe anch’ elfo avuta mano in quella 
facenda gli fi alficura piena impunità . 

Chi fa, che tal movimento non fia proceduto 
da qualche Terziario dei R. R. P. P. banditi, 
de’ quali convien perfuaderfi che molti ve n’ ab- 
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bian di fparfi per le Spagne? Furono quefti ed 
altri loro aderenti , che implicati (ì trovarono 
nella cofpirazione dell’anno fcorfo dai buoni Re- 
ligioli tramata. Se s'ha a dar fede alle Lettere 
qui capitate da vari luoghi della Spagna , e mol- 
te delle quali fi trovano ftampatp , e riftampate 
fu quafi tutt’ i pubblici Fogli d’ Europa , con tren- 
ta due Gefuiti vi fi contano fra i congiurati , fin 
adeffo arredati, più di dugenro Gentiluomini, e 
fra quelli il Marchefe dell’ Enfenada , il quale ri- 
chiamato daH'efilio alla Corte, fi è poi abufato 
nel più alto modo della grazia del Re. Fin vi 
fi nota il nome di colui , che fu caporione nel 
tumulto feguito la Domenica delle Palme dell’ 
anno fcorfo , e dell’ altro , che dovea dirigere la 
fagrilega azione il giorno del Giovedì fanto fe- 
guente, ficcom'erafi riabilito , efsendo mancato il 
primo colpo , ov’ erafi prefo per pretelle , che 
nulla contra il Re volevafi , ma bensì contra il 
Marchefe Gregori Miniftro della Reale Azienda. 
Aggiungefi , che i primi lumi della cofpirazione 
fi fono ricavati da certe Scritture del fu Marche- 
fe già Governatore della Catalogna; e che poi 
a lume di lume fu arredato certo Abate Goldo- 
ni (a) Italiano, uomo di fortuna e vagabondo, 
cui fi trafserocofeorrendilfime , e fegreti tali , che 
fecero firada alla feoperta del rello. Fra gli arre- 
dati , fcrivefi efservi anche varie Dame di Cor- 
te, oltre la Marchefa di Gonzales Gran Ma (Ira 

delia 


£») Si avveri* ili no » confondere , come alcuni han fatte 
gettilo Abate Goldoni , che guì li nomina col Dottore C*r!o 
Goldoni celebre autore Corneo-, il quale di me ferite trevaft alla 
Corte di Pérfagliei in qualità di Maejlro deila lìngua Italiana 
delle Beali Madame di Branda Figliuoli di S. M. 
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della Princinpefsa d* Afturies , e il Confefsore di 
quella PrincipeCsa. 

Nulla io deciderò Copra cotali anecdoti . Quel- 
lo bensì di cui pofso accertarvi Culla Cede di av- 
vili licuri , fi è , che alla partenza delle ultime 
Lettere da Madrid per l’ Italia le porte di quel- 
la Regia ftamperia , da cui prima erane uCcito 
Cìampato , in lingua Spagnuola tradotto , il De- 
creto del Parlamento di Parigi dei 9. Maggio , 
davano guardate da Centinelle a villa, che neC- 
funo vi laiciavano entrare , appunto come quan- 
do vi veniva impreCsa la Reala Prammatica , e 
le altre Scritture annelCe alla medelìma da me 
Cpeditevi . 

Quello vuol dire , che Damo alla vigilia d’ in- 
tendere qualch’ altra gran novità . Io non vi di- 
rò Ce riguardi un cert' altro Ordine ReligioCo , fic- 
carne viene titubato da alcuni , Ce la diminuzio- 
ne , o limitazione degl’ individui in cadauno di 

S tuelli ch’elifiono nei Regni di S. M. o Ce i Ge- 
uiti medefimi , o altra cola che vi abbia rela- 
zione, poiché il Miniltero Spagnuolo , opera, fe- 
condo che tellè vi dicea , con una impenetrabile 
Segretezza . 

Tuttavia fi aCseriCce con certezza che vi fi ftam- 
pi un ManiCello , ove Caranno diCvelate coCe , che 
faranno tremare ; il tutto Cotto la direzione del 
Sig. Conte d’ Arranda il quale nella preCente oc- 
cafione fi è immortalato . In Catti il cozzare con- 
ila i GeCuiti, il diCciorre i loro raggiri, è coCa 

E ih difficile aiTai , non già di vincere una o due 
attaglie , ma di conquifiare , o più meglio di 
Calvare un Regno, che folle aggradito dai nemi- 
ci i più fieri , e i più terribili , ed armati da ca- 
po a piede contra un popolo difarmato. Il nome 
dunque del detto Signore è diventato si celebre» 

a gior- 
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à gitimi nofiri , che ben merita di eflfer fatto co- 
toofcere con particolar difiinzione . Gioachino Sbat- 
ta Conte d' Arranda , Grande di Spagna , Prelu- 
dente del Configlio Reale , Cavaliere del Tofa- 
ne d'Oro, Capitano Generale delle Truppe Spa- 
gnuole, e Governatore generale del Regno di Va- 
lenza, e originario di un’antica Cafa Spagnuo* 
la, ha prefiato importantiflfimi fervigi alla patria 
tanto in guerra quanto in pace . Eflendo Briga- 
diere fu ferito nel 1743. alla battaglia di Cam- 
po Santo ; nel 1748. comandò come General 
Maggiore un attacco ai trinCieramenti di Torbia, 
e di Mentone, óve fegnalò la fua bravura. Nel 
1755. fu fatto Luogotenente Generale, e fpedi- 
to Ambafciadore firaordinario ; e poco mancò , 
che hon perifle nel Tremuoto di Lisbona , ove 
il fuoco gli guafiò una mano , per falvare una 
cadetta di fcrirture importanti. Nel 1756. in A- 
prile fu richiamato , e fatto Cavalliero dell’ Or* 
dine del Tofon d’Oro; e nell’ ahno ftefiò otten- 
ne la direzione generale dell' Artiglieria , e del 
Corpo degl’ingegneri. Nel 1758. rinunciò tutte 
le fue cariche . Ma il Re di Spagna gloriofa- 
mente Regnante, lo chiamò al fuo fervigio nel 
1760. e l’onorò di particolar confidenza, onde 
nel 1761. fu fpedito Ambafciatore alla Corte di 
Polonia , e richiamato poi nel 1762. pet dargli 
il comando delle Truppe contra il Portogallo. 
Nel 176?. fu dichiarato Capitano Generale, nel 
1764. Governatore Generale di Valenza, e quin- 

di-wlll anno prefente incaricato di dirigere 1’ ef- 

pulfione dei Gefuiti dalle Spagne . 

Ora fe , come poi anzi io vi dicea , per la lo- 
devole fegreteiza del Minifiero Spagnuolo non fi 
può con certezza decidere intorno le cofe , le 
quali attualmente s’ imprimono nella Reale fiim- 
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peri* di Madrid , così , attefe le direzioni del fud- 
detto Sig. Cbnte d'Arranda, non fi fa ancora be- 
ne quale farà per efiere il delfino d’ e/fi Reli- 
giofi , che rimangono ancora in Spagna , e di 
quelli che fi attendono dall’ America , e dalle 
Ifole Filippine, ficcome degli altri che già fpe- 
diti a Civitavecchia, fu loro- vietato Io-sbar- 
co nel dominio Pontifizio . Le rifoluzioni della 
Corte Spagnuola faranno manifefiate dall’ efito , 
il quale non carderà forfè a fvilupparlì . 

Intanto circa le imbarcazione di quell' ultimi, 
è da faperfi, che ufcite dal Porto di Civitavec- 
chia ebbero elleno un. vento firoccale , che di 
molto turbò i poderi emigranti in quelli loro 
andirivieni. Qui in Roma, vi fu un caritatevo- 
le Gefuita , il quale al lagnarli che faceva un 
Terziario in certa convenzione del difagio, 
che per. tai venti burafcofi avrebbon, fofferto elfi 
Religiofi emigranti, ufcì caritatevolmente dicen- 
do : farebbe meglio , che quegfi infelici rimaaeffe- 
ro affogati in mare , ed inaoiffati i Legni fu di 
cui. fi trovano , che aver a menare fu quefta ter- 
ra il rimanente de ’ laro giorni nello fiato piti mj- 
ferabife, che mente umana figurar fi pnjfa , cerna, 
il defiirio ad effi par che minacci. Tolto fi f par- 
te per tutte le botteghe di Caffi cotal pio augu- 
rio del degno Socio, onde un bello fpirito della 
Corte dell’ Imbafciatore di, Francia , come per 
fargli unq fcherzo , gli fece ricapitare un bigliet-. 
to col quale venivagli lignificato, che per quan- f 
to i venti potettero foffiare , e fconvolgere il 
mare, non per. quello farebbe perito alcuno dei. 
navigli , che trafportavano i Gefiiiti , e ciò per 
una buona ragione addotta da, Nettuno nel fé-, 
guente Madrigaietto Eragcefe . 

Lia. 
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lei Tricorne! cingi ant fur li piaine liquide j 
Une imprudente Nereide 
' Dit i Neptune : o Dieu puijfant ! 
Engloutis ddns tei eaux cete race perfide. 
Non , refpondit le Porte tridenti 
Elle infeS eroi t l' Ocean 
De fa Morale regicide . 

Qui mente un autre element . 

Eccone la traduzione. 

S *V. . \ / , 

Mentre i Tricorni fovra il piano liquido 
Scorrean , diffe a Nettuno una Nereide : 
Ingo/a i ingoja j ó Nume pojf enti (fimo , 

Fra flutti tuoi codejìa razza perfida. 

Nò , le rifpofe il Padre Tridentifero , 
Ella , il vedrefii , infefleria f Oceano 
Di fua morale regicida , e barbara , 

C he diverfo elemento ben fi merita. 


In fatti trattone il travaglio del mare , la no- 
j», e ’l timore nulla avvenne di finiftro alle 
Gefuitiche imbarcazioni , eflendofi elleno mefle 
in falvo nel Golfo della Speda . Ufcite da efTo 
con miglior vento , tornarono a metterli alla 
vela , ed alla fine approdarono nel porto della 
Baftia , la principale delle cinque piazze di pre- 
fidio tenute dalla Repubblica di Genova nell’I- 
fola di Corfica. 

Mi quale fu lo ftupore de’ Capitani dei Na- 
vigli e de’ Gefuìti teggendofi anche qui nega- 
to lo sbarco dal Conte di Matboeuf Generale 
delle truppe Francefi , che S. M. tiene ad iflan- 
aa della mentovata Repubblica in elle Piazze.' \ 
Egli fi feusb col dire , che attefa l’ efpulfione 

de’ 
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He’ Gefuiti dalla Monarchia Francefe , ed il òtfr 
brando del fuo Re ad ognuno de’ di lui fuddi-i 
ti , fatto coll’organo di replicati Decreti dei Par-* 
lamenti di non aver alciina comunicazione cori 
uomini di quell’ Ordine Religiofoj egli noti gli 
avrebbe àmmelfi nella Piazza fe non dopò aver 
Hcevùto uri ordipe precifo ed immediato di S. 
M. ed altri corrifponderìti della Repubblica , 
la quale non ptìtea egli immaginarli; che fi pfe- 
fìarte à caricare le Piazze preludiate dell’ Ifola di 
perfone non folo inutili ; ma oltre modo iricorii- 
mode ; mentre trovavafi iti Una guerra attuala 
togli Ifolani , e tanto meno adefio ; che la vi-* 
tina Ifola di Caprajà trovali da erti occupata » 
Che però tutto quello a cui potea ridurli età di 
permettere , che per pochi giorni potelTero i P. P. 
fotta buona guardia e in piccioli drapelii per vol- 
ta fcendere a terra ; per prendere un pò d’ aria 
al di fuòri della Piazza ; e frattanto mondare e 
Ventilare i navigli; ma che la ferà avellerò -a 
tortiare fu i medefimi per palliarvi la nòtte» 

Così fu finché i Capitani della flotta ebbero , 
per quanto portavano le circoftanze del tempo e 
del luogo, fatte alcune provvigioni. Intanto ef- 
fendofi ricevuti avvili , che S. M- Cattolica lìàva 
iiegoziarido colla Repubblica di Genova , affiti- 
thè; mercé Uri artegrio invertito he’ fuoi Banchi 
pubbliti ricevelfe ne’ fuoi Stati i Religiofi ef- 
pulfi, le imbarcazioni quindi acctefciute ariche 
dà uri altra rtaccaronfi dalla Corlica, ed in bre- 
ve giunferó alla riviera di Genova. Ma anche 
iquì noti v’ ebbe luogo allo sbarco « II Senato 
della Repubblica già fi era ragunato per delibe- 
rare , fulle propofizioni della Corte di Madrid , 
ma la parte porta era caduta , poiché di do. Se- 
natori , onde il Senato medelìmo era comporto , 
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tre voti foli v’ ebbero per 1’ ammiffione de’ Ge- 
fuiti . 

Attefe fiffatte rifolutioni , non potendo più ol- 
tre elfe imbarcazioni tener il mare , dopo prefi 
alcuni rinfrefchi, che da terra gli furono recati, 
veleggiarono verfo Orbitello , Piazza dello Stato 
de’ Prelìdj , nel cui porto in breve arrivarono . 
Anche qui però, finché non venganole finali de- 
terminazioni della Corte di Spagna, non è per- 
meilo ai Padri fcendere a terra , che il giorno , 
dovendo tutti la notte trovarli a bordo dei navi- 
gli . Quelle tre imbarcazioni fono compofle di 
feiSciambecchi , tre Fregate, fei Vafcelli da Guer- 
ra infervienti di (corta , e 47. barche da trafpor- 
to , che avran fopra quali mila e fettecento Ge- 
fuiti . 

Mentre vi ferivo fi vocifera qui in Roma , 
che alla fine il Santo Padre , dando afcolto a 
migliori fuggerimenti fia per difcenderC'-^fttti 
che sì faranno certi appuntamenti colla Corte 
Spagnuola , a ricever* nello Stato Eccleliaftico 
elfi Keligioli . Io però non credo a tali voci . 
Eglino intanto, fecondo le ultime Lettere, fitto- 
vano ancora nel porto di Orbitello in illato d’ 
incertezza , e fe la palliano come pollono , re- 
nando di giorno in giorno minorati, comecché 
il cambiamento dell’ aria , e i difagj dell’ allo— 
già iulie navi, li colga con repentine malattie,, 
le quali d’ordinario terminano col terminare del- 
la loro vita . « 

Quelli Gefuiti di Roma , che uniti al loro 
Generale hanno raggirate , e molle mille mac- 
chine affinchè i loro Confratelli Spagnuoli non » 
follerò ricevuti nel Dominio Papale, adelfo vana’ 
efclamand», e con ogni maniera di lamentanze 
fi dolgono della forte de’ medefimi , avvanzan- 
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do fi 1 dire, che uomini innocenti, e rei don d’ 
altro che di un fervente zelo per Ja gloria della 
Religione , vengano lafciati perire dall’ inedia fu 
una {piaggia dopo aver {offerto la fame , la 
fere e la miferia in un • viaggio lungo , e peri-» 
colofo . 

Tali fono le loro voci , ma quelle Vengono 
fmentite da un documento llampato in Ma- 
drid , eh’ io tengo in potere , e che qui inferirei 
fe non temefli di annoiarvi . Da quello Docu- 
mento apparifee , che frattanto , che i Gefuiti 
efpulli fi trovalfero nelle navi , fu di cui ven- 
nero imbarcati , il Re di Spagna , avrebbe pa- 
gato per cadauno d’ efli al giorno fette Reali e 
mezzo di Villon , moneta Spagnuola : che a 
tutto fi è penfato, onde abbiano i loro comodi, 
ed il bifognevole sì in illato di falute , come d’ - 
infermità , e con efprelfo ordine , che fiano rif- 
lettati e ferviti colla più fcrupolofa efatezza , ed .. 
il maggior riguardo. 

11 P. Cordara è uno di quelli , die va fpar- ■ 
gendo le dette calunnie; dal che potete arguire , 
elfendo lo Storico della Società , quali ( fup- , 
pollo che non avelie a feguire la fupreflìone del- , 
la medefima ) quali , dico , farebbero le fue nar- , 
razioni dovendo defuivere le cagioni , ed i mo- , V 
di dell efpulfione de fuoi Confratelli dalla Spa- 
* gna . Il P. Cordara avrebbe la llelfa fincerità , 
eh’ ebbero già il P. bacchino , ed il P. Jouvtnc y , 
che in vece di darci due pezzi di Scoria ci han 
regalato due fpecie di Drammi , ove a molto po- 
co di vero fi trova milla un’ infinità di favole 
fui gufto di quelle del famofo zibaldone intito- 
lato t Imago primi Sxculi Socittatis » 

Ma torniamo a bomba : Qui han sbucato 
fuori due carte, {opra le quali il mondo opina 
« B 3 di- 
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diverfamente. Una è i| Breve di S. Santità, a 
S. M* Cattolica full’ avvilo, datogli da quella 
Monarca del difcacciamento de’Gefuiti dai Re-- 
gai della (uà Monarchia , e 1’ altra è la rifpoda 
I d’effo Monarca, fui tenore di elfo Breve a lui 
trafmeflò . Ecco amepdue quelle Carte tradotte in 
lingua Italiana , e tali quai mi fono cadute in mano . 

CLEMENS XIII. PONT. MAX. 

Cari (fimo in Cbriflo Fil, Ncfl. CAROLO III . 

Htfpantar. R. &t. falutem & Apofiolicam 
BenedìEiioncm . 

. \ 

„ ' ^ 'Ra quanti acerhilfimi colpi fi fono fcari-, 

„ X cati fovra di Noi in quelli nove infeli- 
„ cidìmi anni del Nodro Pontificato, il più fen-, 

„ libile al Nofiro Paterno cuore fc certamente 
„ quello , che ci reca 1’ ultima Lettera di Vo- 
„ lira Maellà , con cui ci manifella la rifolu- 
„ zione da Lei prefa di ederminare da tutti i 
„ fuoi vadidìmi Regni e Dominj, i Religiofi 
„ delia Compagnia di Gesù . Tu quoque Fili, 

„ mi ? Dunque il nofiro Carifiimo Re Carlo 
„ III. ha da elfere quello, che ricolmi il calice 
„ delle nollre afflizioni, e mandi fommerfa nel- 
„ le lagrime, e nel dolore la nollra mifera vec- 
„ chiaja al fepolcro ? Dunque il religiofilfimo , * 
,, il piiffimo Re delle Spagne ha da predare il 
„ fuo braccio, che Dio gli ha dato per foltene- 
„ re e promovere il divin onore , e la falute 
,, delle anime , lo ha da predare ai nimici di 
„ Dio e della Chiefa fua, per rovefciare daifon- 
„ damenti una Religione all’ ideila Chiefa sì 
,, utile, e così cara , che deve la fua origine, 

„ e il fuo fplendore a quei Santillìjni Eroi , . 

» che 
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u che Dio piefcelfe dalla Nazione Spagnuola a 
„ propagare per tutta la terra la Tua maggior 
„ gloria ; e privare per Tempre i Tuoi Regni , 

„ e i (uoi Popoli di tanti ajuti fpirituali , che 
„ da più di due fecoli hanno felicemente ritrae-. 

„ ti nelle Prediche, MiflTioni , Catechifmi , E{er- 
„ cizj, amminilirazione di Sacramenti, Iflruzio- 
„ ne della gioventù nella pietà, e nelle Lette- 
re , culto e decoro della Chiefa ? Ahimè , 

„ Sire, all’ afpetto di tanta rovina non mi reg- 
„ ge lo fpirito ! 

„ Ma quello , che ugualmente , e forfè più 
profondamente ci penetra , fi è il riflettere.* 

M Dunque il fapientiflìmo , il manfuetiflìmo 
„ Re Carlo III. di sì delicata cofcienza , di 4 
,, retta intenzione, che per non compromettere 
„ la fua eterna lalute non confentirebbe , che 
„ l’ infimo de’ Tuoi fudditi foffrilfe il pregiudizip 
„ di un leggero interefle , lenza la difqufiìong 
,, legale della fua caufa, lenza la formalità pre- 
„ fcritta dalle leggi per flcurezza di ciò , che e 
„ ciafcheduno dei Cittadini appartiene , egli me- 
„ delìmo contro un intero corpo di Ecclefiafticf 
„ dedicati e confecrati al fervizio di Dio , e del 
„ Pubblico , non efaminati , non uditi , non di- 
„ fefi, ha, creduto di poter procedere al totale 
„ efterminio , alla privazione della fama, dell* 

„ patria , e dei ftabijimcnti leggitimamente in 
„ effa acquiftati , e leggitimamente pofleduti? 

„ Ohimè, Sire, queflo è un palio, che fe mal 
„ non folle baflantemente giuflificato agli occhi 
„ del Sommo Dio fovrano , e giudice di tutte 
„ le creature , a nulla vi gioverebbero le ap-, ' 

„ provazipni di chi lo ha configliato , gli ap- 
„ plaufi di chi vi concorre col genio , il filen- 
„ zio de’ voflri fedeli, fudditi , la raflegnazione ’ 
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„ di quelli , fovra cui cade il terribile colpo . 

, Noi certamente nell’ atto , che proviamo un’ 
», inefplicabile rammarico per la cofa in feftef- 
», fa , confeflìamo a V. M. che nulla meno 
», temiamo , e temiamo per la ficurezza della 
», di lei anima a Noi carirtìma . Dice V. M. , 
», che a quello palio 1’ ha indotta, l’obbligo di 
», mantenere la pace , e la tranquillità de’ fuoi 
», fudditi , conchè vuole forfè farci intendere , 
», che qualche inquietudine portata al Governo 
», de’ fuoi Popoli fia Hata promolfa e fomenta- 
», ta da qualche, individuo della Compagnia di 
», Gesù .• ma quando quello forte vero , perchè 
», mai, o Sire, non fi è procurata la punizio>- 
», ne de’ colpevoli , fenza rovefciare la piena fo- 
», pra degli innocenti ? Innocente aflòlutamente 
», ( lo diciamo al cofpetto di Dio » e degli uo- 
», mini ) è il corpo dell’ Iflituto , e lo fpirito 
*» dalla Compagnia, e non foto innocente, ma 
», pio , ma fanto nel fuo oggetto , nella fue leg- 
», gi , nelle fue martìme : e per quanto fianfi 
», sforzati di provare i di lei nemici, non altro 
», hanno ottenuto preflo le perfone non preve- 
», nute, e non appaflìonate , che il digredito, 
», e l’ abbonimento delle menzogne e contraddi* 
», zioni , con cui hanno pretefo di Ilabilire il 
», loro falfo artunto . Quello è corpo comporto 
», di uomini come gli altri, capaci d’ ingannarli , 
di errare , e di fallire ; ma gli errori, e le 
colpe dei particolari non hanno appoggio e 
», fondamento dalle leggi , nè dallo fpirito del 
», corpo medefimo.«Ma fopratutto, o Sire, le 
», confeguenze , che deriveranno da quello paf- 
», fo , come mai non fanno orrore all’animo 
», pii filmo di Vortra Maertà? 

„ Lattiamo a parte la mancanza di tanti 

» Ope- 
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M Operaj nella coltiflìma Vigna delle Spagne, 

„ e del fratto di pietà * e di utilità , che Soleva 
4 , produrli," ma tante MilTioni di Paefi rimoti, 

„ e fra le barbare Nazioni fondate , e governa- 
„ te col fangue , e co’ fudori de’ feguaci ed imi- 
„ tatori di S. Ignazio , e di S. France/co Save- 
,, rio , in quale flato rimarranno , private che 
,, fieno dei loro Pallori , e dei loro Padri Spiri- 
„ tuali? Se una fola, fe molte di quelle pove- 
„ re anime già afcritte, e proflìme ad afcriverfi 
,, alla Gregge di Gefucrillo venilfero per tale' 
„ mancanza a perire, qual grido non darebbero 
,, al Tribunale di Dio contro chi avelie fot* 
,, trati i mezzi, e gli ajuti opportuni alla loro 
„ falute ? 

„ Ma il palTo è fatto , diranno i Politici, 1’ 

„ impegno è prefo, l’Ordine Regio è pubbli- 
„ cato •• e che direbbe il mondo , fe ne vedette 
„ rivocare , o fofpendere l’ efecuzione ? Che fli- 
rt rà il Mondo , o Sire ? E perchè non piutto- 
„ Ilo riflettere che dirà il Cielo? Che dirà il 
„ Mondo ? Dirà quello , che ditte , e che da 
,, tanti fecoli continua a dire del potentittìmo 
„ Monarca Re dell’Oriente dffuero , che col ri- 
,, vocare l’ordine, che gli era flato carpito, di 
„ doverli trucidare tutti gli Ebrei efiflenti ne’ 

,, fuoi Domin; , motto dalle preghiere , e dalle 
„ lagrime della Regina Efler , fi acquiftò eterna 
„ fama di principe giudo, e vincitore di fettef- 
„ fo. Ah Sire, che bella occafione di acquifla- 
„ re una gloria eguale ! Noi presentiamo alla 
„ M. V. , non già le fuppliche della Regina 
„ conforte , che pure dal Cielo forfè fi ricorda 
„ l’amore, che profefsò verfo la Compagnia di 
„ Gesù; ma quelle della Santa Spola di Gesù 
„ Criflo la Chiefa , che non può vedere lenza. 

t. >* 
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„ lagrime la imminente eAinziouc totale dell’ 
„ IAituto di S. Ignazio , del quale fio ora ha 
„ ricevuto s\ grandi aititi , e iervizj, e vi ag- 
„ giungiamo le noAre particolari, e quelle del- 
ti la Santa Romana Chiefa, che quanto fi pre- 
„ già del collante attaccamento della M. V., 
„ e de’ Tuoi gloriofi Predecelfori per la.Santa Se- 
„ de di S. Pietro , altrettanto fi gloria di aver 
,, Tempre difiinta colle maggiori dimoArazioai 
„ dell’ amor Tuo la Perfona di V. M, e la Mo- 
ti narchia delle Spagne. 

„ Noi la preghiamo per il nome dolcirtìmo 
„ di Gesù CrìAo, eh’ é la gloriola di vita, fottQ 
» di cui militano i Figli di S. Ignazio , per 
,, quello della BeatiAima Vergine Maria, la di 
,, cui immacolata Concezione hanno e/fi Tempre 
„ difefa; la preghiamo per la noAra afflitta ca- 
y, nizie , che fi pieghi, e fi degni di rivocare, 
„ o almeno di ToTpendere T ordine da lei fatto . 
„ Dia luogo alla giufiizia, onde la verità porta 
,, dirtìpare le ombre delle prevenzioni , e dei 
„ fofpetti . Afcolti i configli , e i pareri dei 
„ Maertri in Ifraello , dei Vefcovi , dei Reli- 
„ gioii , in una cofa , che interefla lo Stato , 1’ 
„ onore della Chiefa, la fatate delle anime, la 
„ di lei propria. cofcienza , e la falute eterna; 
„ e teniamo per ficuro, che facilmente difeerne- 
„ rà non efière giufta , nè proporzionata alle 
„ colpe (fé pur fono vere) di pochi individui, 
„ la punizione ed eflerminio di tutto il Corpo. 
„ La cognizione, che abbiamo dell’ efimia, e 
„ dell’ acclamata giurtizia della M. V. , ci riem- 
n di fiducia , di vedere efaudite le noflre 
n amorofe preghiere, abbracciato Unortro pafto- 
„ rale , e paterno configlio , foddisfatta la noAra 
» ragionevole , e giuAa domanda , e con queAa 
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„ ben fondata lper?nza , diamo alla Maedà Vq- 
,, (Ira , ed a tutta la fua Reale Famiglia 1 ’ Apo-t 
„ lìolica benedizione. 

Datum Roma apud S, Petrum die 1 6. aprila 
1767. Pontificatus Nofiri Anno nono. 

Sopra quella Carta io potrei decorrere alla 
lunga , e dimodrare con Rifledìoni contrarie a 
quelle che altri hanno prodotte, che veramente 
egli derivò, dalla Corte Romana , e che vi de- 
rivò per quella fleffa ragione, che da lei venne 
( benché impugnata , e t a (Tata d’ orettizia e fu- 
rettizia) la nota Bolla, ufcita tre anni fà , con- 
fermatola , ed encomiatoria dell' Iftituto della 
Società, mentre appunto per i vizi delle leggi 
di quell’ Illituro , ella veniva profcritta dalla 
Francia ; ficcome quella dell’ anno fcorfo riia- 
fciata ad iftanza del P. Generale Ricci , ove lì 
confermano gli efuberanti privilegi dell’Ilìituto 
medelìmo, e lì autorizzano i Socj a farli valere 
nel Giappone, nella China, e nell' Indie Por- 
toglieli , mentre già vi erano dati cacciati con 
perpetuo efilio , e perchè in fine quello Breve 
a S. M. Cattolica è concepito a un dì prelfo 
negli dedi termini , contiene gli dedi elogj , e 
vi sì adducono le cofe flefiè, che trovanlì regi- 
drate in quello , il quale fott’ il nome dell’ 
odierno Pontefice fu fpediro dal di lui Politico 
Miniderio , impegnato a favorire i Gefuiti al 
Re Fedelidìtno , fulla notizia da lui avvanzata 
Val Papa della loro efpulfione da’ fuoi Regni per 
le iniquità , che vi aveano commede , oltre d’ 
edere dato uno d’efii infinuatore e promotore di 
quel fagri]ego attentato, alla cui memoria tutt’ 
ora 1’ Europa ne freme , e fi raccapriccia . 

Lafciando dunque tutti gli inutili rifledi a’ 
quali il detto Breve ha dato motivo , foggiun- 
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_ rb la rifpofla del Re Cattolico aj me Jetimo,, 
eh’ è la feguente .• 


BEATISSIMO PADRE. 


„ Il mio cuore (ì è riempiuto di amarezza, 
„ e di dolore dacché ha letto la Lettera di V. 
„ S. al mio avvilo della efpulfione da’ miei Do- 
„ miti; , comandata ai Regolari della Compa- 
M gnia. Qual buon Figlio non lente, e non s' 
„ intenerifee nel vedere immerfo nelle lagrime 
,, dell’ afflizione il Padre che ama , e che rif- 
„ petta? Io amo la Perfona della S. V. per le 
„ fue virtù efemplari ; Io venero in efla il Vi- 
v cario di Gesù Criflo. Confideri dunque V.S. 
„ fin dove m’ avrà penetrato la fua afflizione / 
„ tanto più {coprendoli, ch’ella nafee dalla po- 
„ ca fiducia , che per quello, che ho determi- 
„ nato non abbia avuto prove (ufficienti, econ- 
„ vincenti . Mi fono fopravanzate , Beatiflìmo 
,, Padre , ond’ efpellere per Tempre da’ Dominj 
„ delle Spagne tutto il Corpo di quei Regolari , 
„ e non rellringere il mio procedimento ad al- 
„ cuni foli individui. Lo ripeto e lo aflìcuro di 
„ nuovo alla S. V. , e chiedo a Dio , che cesi 
,, lo creda , perchè queda farà la fua confola- 
„ zione . La Divina Clemenza mi ha afliilito, 
„ acciocché non dimentichi in quello negozio 
,, lo {fretto conto , che debbo rendergli del go- 
,, verno de’ miei Sudditi , non folo per il loro 
„ bene , e tranquillità temporale ; ma princi- 
„ palmente per la loro felicità eterna; e con 
,, quello fine ho fatto i miei provvedimenti , 
„ acciocché non manchino di ajuti ne’ Paefì an- 
„ cora più rimoti . Ponga in calma la S. V. 
„ lo fpirito fuo m quella parte, eh’ è quella , 
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„ che più la interefia ; e conforti il mio cal 
„ fuo Paterno affetto , ed ApoDoIica Bene- 
„ dizione. 

„ Il Signore confervi la Perfona di V. S. per 
„ il buono , e profpero regolamento della fua 
,, Chiefa Univerfale . 

Dal Reai Pardo 2. Maggio 17 67. 

Riportatavi anche queDa Carta palio alle re- 
nanti novità. Sentefi da Napoli , che mentre i 
Gefuiti Davano vendendo i loro effetti , fu fpar- 
fa voce , che i debiti Delfi erano fìnti , e che ciò 
facevafi per far paffare il valore de’ beni vendu- 
ti in altre Piazze forefliere , onde informatone 
il Governo , queDi a giufiifìcazione del vtro , 
avea vietata qualunque alienazione, e nel tem- 
po Delfo ordinato , che nello fpazio di due meQ 
elfi Religiofì debbano ritirare tutto il danaro 
fpedito fuori del Regno, e che il Governo Del- 
fo intende di verificare da fe . 

Io lafcio a voi , Fratello , il riDetteie fu di 
queDo fatto. Sembra, ch’egli voglia dire; che 
le cofe Gefuitiche trovanfi periclitanti più di 
quello, che forfè alcun s’immagina anche negli 
Stati della Dominazione AuDriaca . Per il Du- 
cato di Parma la faccenda non può andare gran 
fatto alla lunga , maDìme che S. A. Reale tro- 
vali in attuali vertenze con queDa Corte Ro- 
mana per oggetti , i quali , comecché Dan fuori 
dell’argomento noDro, da me D tralafciano. 

T utte fi fatte cofe nel loro complelfo , le qua- 
li non poffono edere ignorate da queDi Socj di 
Roma , li rende penfofi ed addolorati oltre mo- 
do , benché quand’ efcono di cafa , mentre la 
gente li mira con difpregio e fdegno, proccurino 

ve Di- 
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Veftire la faccia di una ilarità , che trovali to- 
talmente sbandita dai loro cuori. Ed il loro ram- 
marico tanto piti crefce; quanto maggiormenté 
per aggiunta veggono i P. P. Scoloppj loro ri- 
vali aumentare di credito ed avere popolate lè 
Scuole , mentre dà quelle della Società vanno i 
fcolari difertando talmente , che fembrano un* 
ombra di cib eh’ èrano bna volta: I P. P. Sco- 
loppj * altre volte metti ih ridicolo da’ Gefuiti ap- 
punto per aver intraprefo a gareggiare toh erti 
nell’ educazione della gioventù •, perfeguitati af- 
pramentei fio a cercar ogni modo di far a’ me- 
defimi chiudere i feminarj e le fcuole in non poche 
città della Spagna , non han potutd a meno nel- 
la prefente fovverfione Gefuìticà di non manife- 
fiare ( fono Frati anch’ elfi ) di non manifella- 
je, iodico, qualche foddisfazione li ne’ loro di- 
feorfi $ come nelle loro Lèttere. I Gefuiti da cib 
pieni di difpetto li fono sfogati colle loro lolite in- 
vettive j fra tui fi dee contare il feguehte Sonet- 
to , il quale fupponefi efleré fiato tompofio dà» 
jPì Cordata; 
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O B intelletto , che fult arfa arena 
Abbandonato per lo pià ti fiat ^ 

E fe pur qualche volta errando vai, 

Dal natio lido ti difcofii appena ; 

Ben fo , che adeffo rimirando in pena 
L'alto naviglio , a cui rivai ti fai , 

Ridi, e tei fingi fopraffaito ormai 
Dal fiero nembo , che a naufragio il menai 

Ma che faria di te lontan dal portò 

In tempefiofo mar tra f onde , e il vento l 
Oh come prefio rimarrefti afforto! 

Ridi pur dunque , ma nel tuo contento 
Conofci al paragon quanto fei corto , 

Che ncmmen puoi fperar sì gran cimento. 

Quefìo Sonetto non andò però fenza rifpofla . 



Alerà ardita, che con remi altieri 
Sempre infultafii le procelle, e i venti , 

E or tremi al nuovo nembo , e ti /paventi , 
Ni fai quello che temi j o quel che /gerì . 


Perché volgi a un battello i tuoi penfteri 
Superba fempre , e non ti accorgi , e / enti 
Che ti fa guerra il cielo, e gli elementi , 
Per le infigni empietà de' tuoi nocchieri ? 

Ridente fu! tuo. mal finger ti piace 
Il mi fero battei, perchè hai rancore , 

Che fepràviva al predator rapace . 


Senza rifo perir , fenzd dolore 

Ti vedrà re f girando aura di paté. 
Perchè al firn frapperà dal tuo furore . 


Tal 



)( XXXII. )( 

Tal è lo flato delle cofe Gefuitiche mentre 
vi ferivo ; dal che vedete , che gran cofe flan- 
no per fvilupparfi , onde abbia copiofa materia, 
per altre Lettere , oltre quelle che già vi ho 
adirizzate . Frattanto i R. R. P. P. in tanta tem- 
pefta , e mentre i loro Efercizj , e le loro Mif- 
lìoni trovanfi affatto fcreditate , qui ed altrove 
ne moltiplicano il numero ed i modi , credendo 
con effe di foflenere quel partito , che loro re- 
tta. Rapprefentandomi voi nella voftra Lettera 
la maniera comica, onde efercitavanle nella no- 
Ara Patria , e nel Sereniamo fuo Stato , forfè 
avrete creduto d’ indurmi a maraviglia . 

Io, che conofco i Gefuiti , non mi maraviglio 
di sì picciole cofe. Non fapete voi , eh’ eglino 
fono i pift eccellenti commedianti chedn antichi, 
o moderni tempi vi < eno flati giammai . Sono 
commedianti quando con aria d’ importanza vf 
parlano, quando vi afcoltano, e quando agifeo- 
no. Commedianti fe fotto il loro umile afpetto 
di pecorelle , molti fra etti tanno bravamente 
nafeondere la pelle di Lupi, e tant’ anime <H 
Tartuffo. Commedianti quando vanno nelle Ca- 
fe , poiché pieni dell’ aftuzia di Scapino , e di 
Brighella fono per ifeoprire terreno , onde poi 
flabilire i progetti d’ accrefcere nuovi fondi alla 
Società collo fpoglio delle Famiglie . Comme- 
dianti quando alle Corti, fotto prefetto di diri- 
gere le cofcienze de’ Principi , vanno fpiando i 
fegreti de’ loro Gabinetti ! Commedianti allor- 
ché fpacciando di andar a diffondere il lume del- 
la Religione in paefi rimoti, e barbari, vi van- 
no a fare i Mercadanti . Non più regnando 
aderto ne’ Sòcj lo zelo, onde fu animato un fa- 
ve rio y che bravi commedianti fono flati qi^elli, 
aie hanno riabilito nel Paraguài il fiflema che li 
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refe tiranni d' un intera nazione , e la fece di- 
venire ribelle al fuo Sovrano .'.Che bravi com- 
medianti non , fono Ilari i P. P. Ricci , le Coni- 
le , e tant’ altri nella Cina, il P. Evcrard nella 
California , e la Palette , già Procuratore delle 
Miflìoni Francefi alla. Martinica! Commedianti 
fimilmente quando li vedete andar per le prigio- 
ni , e per le galee , poiché così iludiano impor- 
re al volgo. Commedianti in fine nei loro liu- 
ti) , e nella loro letteratura , poiché di quella fi 
valgono per formarli concetto di uomini fapien- 
ti, e non quello che voleva il Santo Ifiitutore 
di uomini buoni e pii , foltanto infegnando la 
dottrina Criltiana , o il Catechifmo ai Fanciul- 
li , e agl’ ignoranti ; Cofa direbbe elfo. Santo . fe 
potelfe tornar al mondo , e vedere , lui , che tut- 
ti i fuoi viaggi erano diretti a vibrar fagri luo- 
ghi , fpiccarfi un P. Bofcovicb dall’ Italia , e tra-, 
{correre più della metà del Globo per il loto 
unico oggetto di poter comodamente olfervare 
il futuro palfaggio di Venere attraverfo il difco. 
folare ? Ma forfè è codella un viaggio comico , 
e il bravo P. Ragufeo non fi è .forfè, per nulla 
trafporuto prima in Londra . 

Qtjai motivo v’ha dunque di ftupirlì fe i Go- 
fuiti , come in tutte le altre cofe , anche nell’ 
efercizio de’ fagri minillerj hanno introdotto il 
comico, q la burletta? Avete mai letto, che i 
Gentili nei templi dei loro bugiardi Numi arri- 
valfero a dare fceniche rapprefentazioni con bal- 
letti, fuoni , e canti profani ? Avere mai inte- 
fo a dire , che ,i Dervis in Turchia , e che i 
13onzj nella China giungano con Drammi e cotti-, 
medie a profanare le loro Molchee, le loro Pa- 
rodi? Nò, ridonderete. Ora, le ripiglio, fap-. 
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piate , che quello che non fecero i Gentili , • 
che non fanno i Dervis e Boni), viene fatto 
dai Reverendi Socj Delle Chiefe , e negli Ora- 
torj dedicati al vero Dio delle loro Cafe , e Col- 
legi- Effì diranno che le rapprefentaziom fo- 
no fagre , innocenti le poetiche compofizioni , che 
vi fi recitano, nè fcandalofi i fuoni, i canti , e 
balli, che vi fanno efeguire da’ loro Collegiali, 
to Rifpondo , che la Cafa di Dio è luogo (bl* 
tanto di orazione non di fpettacoli di qualunque 
natura fian eglino . Il Grande S. Giovimi Gri - 
fejìomo avea dalla fua Chiefa Patriarcale di Co- 
ftantinopoli fin fatti levare gli organi , veggen- 
do che il modulato fuono de’ medefimi fervivi 
a diftrarre il popolo dall’ attenzione dovuta ai 
fagri minifterj . Io invito chi difende i conden- 
nabiii abufi de’ Gefuiti in tal particolare a leg- I 
gere una dottifiìtna Paftorale dell’ immortale Pon- 
tefice Benedetto XIV. per ifcorgere , eh’ è contro 
3 Sagri Canoni , e le leggi Ecclefiaftiche , tutto 
cib appunto, che tende a cangiare anche per un 
aitante l’ufo de’ facri Templi circa l’oggetto pri- 
mario delle loro iftitutione , eh’ è di celebrarvi 
le (acre funzioni della Religione , e di orarvtfi 
da Fedeli in ifpirito di umiltà e di raccogli- 
mento « „ . 

Se leggerete la Storia della Società fcritta dal 
fi Stcfhrno , troverete , che poco dopo il nafcl* 

/ mento della medefima 1 ’ aflurdo coftume di dare 
fceniche rapprefentazioni nei facri luoghi fu da 
Gefuiti introdotto* e che quindi poi tempre pià 
He rifinarono nei triodi. Predo i Francefi è fa- ^ 
moto ancora lo fpettacolo , che diedero nella 
Chiefa del loro Collegio di Lione l’anno 1730. 
uve feeexù ballare al Papa un minuetto colla Reli- 
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gtorte . Io tengo il libretto , ove tale ràpptefefl-» 
tazione è Hefcritra alterne colla ftarnpa delle 
Bore muiìcali d’ elio balletto. Mille di lìffàtti 
rapprefentazioni potrei qui defcrivervi * e pili ri- 
tidicole ognuna dell’ altra i Ma non potete et- 
fer voi tellimonio ogn’ annd di fomiafianti ab-» 
bominazioni nella Ch.efa * e nell’ Oratorio del-» 
la Cafa Profeta di Venezia ì 

Ora 4 replico * qual maraviglia * (e anche nel- 
le Miflìoni fi fono ftudiati i Reverendi SOcj di 
dare (penaceli da commedia ? Quello di Cui Cott- 
Vien maravigliarli fi é , che i Vefcovi nelle lo-» 
to Dicceli , e che i Parrochi belle loro Chiefd 
e Parrochie le permettano , e che concorrano iti 
tal maniera coti erti slla detutoazione della pa»» 
rola di Dio» Oltre di che mollrarto * che fe hatì 
d’ uopo che altri onerai vengano a coltivare lé 
loro vigne , eglino nort fon capaci dell' uffìzio 
che folfengono ; il che toma in loro fommà 
vergogna e difereditò» 

Da un alt‘0 canto poi £ cofa perfiicrofa iti 
Ogni tegolato governo * che quelle funzioni , fd 
li (limino necellarie* vengono efercitate da uh ce-» 
to di uomini * che avendo Parte* con certe elle 4 
tiorità d’imporre al volgo ignorante* non tralà-» 
feia irei tempo Hello di cattivatfelo ih maniera, 
che creda in lui folo ritiedere la pietà e là reli- 
gione ,* il che* fe diritto fi miri, pub elfere pria- 4 
cipio di pericolòfe Confeguehze » Il mondo è (la- 
ta Cnftiano e Cattolito pet tanti fecòli fenza i 
Gefuiti* e le lord comiche MiflìOni ; il che de* 
Ve! perfuadere* che nòn c’é bifogno d’eflij maf 4 
£me eflendo gente fofpetta , intrigante e raggi- 
fa trice * per iliruire il popolo* e tarlò diveniri 
migliore i Aggiungali in fine , che qUefte Mif* 
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fioni riefcono eziandio contrarie ad uno degli 
oggetti più ettenziali dell’ economia politica , la 
qual è , che il popolo medefimo non venga fvia- 
ta ne’ giorni feriali da’ Cuoi lavori , e da quel- 
le occupazioni» nella moltiplicazione delle quali» 
non già nell' accumulamento delle divozioni fuo- 
ri di tempo, da la profpcrità civile degli Stati. 

Lo fletto li dica de’ Spirituali Efercizj dati da 
quelli Padri , fe anche non foffer eglino da in- 
teramente profcriverfi per infinite altre ragioni , 
e principalmente per quella , che nel modo on- 
de gli fanno, le congregazioni da etti ragunate 
tendono a cangiarli in vere conventicole contra- 
rie alle Leggi, ed a tutti i principi della più 
fana ragione di Stato. In tal propofito mi pia- 
ce recarvi 1’ eftratto di una Lettera dei 19- Apri- 
le di quell’anno proveniente da Milano, la qua- 
le diceva .” 

Direi quakhe cofa dei Gefuiti di Spagna, 
ma in quelli ultimi giorni , troppo qui ha 
fatto di fe parlare quello Gefuita P. Melzt 

* coll’ etterft mefio in capo di fantificare tutto 
Milano. A tal effetto contra i Regi Di fpac- 
ci illituì una Congregazione detta delie Mtf- 
f t0 nj fenza il Placet , e fenza domandare 1 af- 
fenfo Regio. Era pertanto già quella nflitut- 

», ta, quando non contento il detto Padr e di aver 
fatto giurare gli arrolati nelle cottituzioni ad 
“ e flV preferitte , Aitnò bene di far dare tali Co- 
*’ fKtuzioni alle ftampe-. Le prefentò dunque al 
* Si“‘ Avvocato Dragoni , uno dei Regi Revi- 

* fwi» il quale le rigettò-.. Egli aHora fi voltò j 
al P. Fri fi Bereabita altro Revifore, il qua- 
le ( come dice per fu.a (ciocca difcolpa ) fui- 

’’ 1» fede d’etto P. Melzi le approvò. Stavano 
’ „ que- 
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M quefte ftampandofi, quando il nominato Av> 
„ vocato Dragoni , cui ciò venne a notizia , fi. 
„ portò dal Sig. Prefidente del fupremo Corrfi- 
„ glio , e di eiò fortemente fi dolfe. La cofa ,• 
„ a dir in breve , pervenne alle orecchie del Si- 
„ gnor Conte di Firmian , il quale fattofi por- 
„ tare 1’ originale , fopprefie la ftampa , e fece 
„ figillare tutte le Scritture del P. Melzi , aven- 
„ dovi tra gli altri trovati quefii due capi dì 
,, Cofiituzioni ; uno de' quali era.* Che gli 
„ arrotati in tal Congregazione non doveffero ave? 
„ ricor/o ad altri per qualunque lite e differenza , 
„ che al /al P . Rettore , il quale intefe le par- 
,, ti , fi farebbe ritirato in jegreto A PARLA- 
„ RE CON DIO , e poi avrebbe data la deci- 
„ [ione a maggior gloria del medefimo : L' altro 
„ era : Che dove jf ero tutti giurare un fegreto in- 
„ violabile , ed una cieca ubbidienza a tutto ciò , 
„ che il detto P. Rettore aveffe ad efft coman- 
„ dato . 

Che ! fiupite voi forfè di quefii due capi di 
Prammatici? Quefte, Fratello, fono cofe foli tè, 
e comunali nell’ ordine delle direzioni Gefuiti- 
che . Perchè fiupifie davvero bifognerebbe che 
leggefie le regole della Congregazione infiituita 
qui nel Collegio Romano fotto la dinottiinazio- 
ne degli ApojtJi . Di ventotto di quefie regole, 
a motivo di brevità , ve ne riporterò foltahto 
alcune poche . 

„ XII. Dia ognuno licenza , che ft pale fino i 
„ fuoi difetti , come anche fi accufi di effi da per 
„ fe Jìeffo , facendo prontamente la penitenza , che 
»» P" e Jfi g}' venga ingiunta dal Padre della 
„ Congregazione. 

„ XXIV. Si porterà tiafeuno con ifptzial rif- 
C 3 „ petto , 


y xxxviii. x 

petto , riverenza , ibbedienza cieca Verfo il 
M Patire della Congregaz'nne y e i Decurioni. 

„ XXV. Non ridirà alcuno dei Congregari ad 
,, altri , f/if non frano di queflo Rijlretto , dà che 
„ li» effo Jì fatti a , toltone a' fuperiori Ecclcfiajii- 
„ fi e della N n ft r a Compagnia di Cui; al che 
„ fappia ognuno venir obbligato con fegreto Na- 
,, turale, ancora quando (ia licenziato da detto 
„ Riflrerto, 

,, XXVI, Sappiano però , che ninna delle fud- 
„ dette Regole obbliga od alcuna Jorta di pecca-. 
,, re, toltone quella del Segreto, dal quale però 
„ potranno effere dtfpen/att dal Padre , che effi~ 
„ Jle , quando di ciò vi (ìa alcuna occorrenza. 

XXVII, Si Jludi però cia/mno di per! ett amen. 
„ te adempierla , affitte di fanti ficare e fe , e gli 
,, tf/rri ; fecondo il fine di quello fanto Luogo , 
,, dova /( prcfcffa f peri al DIVOZIONE . SE- 
„ GRETO, e OBBEDIENZA. 

Capite? Divozione , Segreto , ed Ubbidienza ; 
cieca ubbidienza , e fegreto , che ad ifvelare fi 
commette peccato. Il mondo, che va fantaflican- 
do fopra i Liberi Muratori , ed il loro fegreto 
perchè non fi volge a rcercarlo ne’ Gefuiti ? SI . 
fono elfi i Liberi , Muratori , efli nafcondono quei 
mifieriofo fegreto, che di penetrare fi cerca. Sono 
Liberi , perché i loro efuberanti privilegi gli eterna» 
no da ogni foggezione all’autorità piu leggitima j 
fono Muratori , perchè fulle ruine della buon» 
e lana morale in onta delio fpiriro dell’ Ifiituto 
che profetano , edificano nel terreno della Cat- 
tolica Chiefa un’ altillima torre di confufione , e 
di orrore ; e ciò fr» i filenzj di un fegreto, che 

! a cieca ubbidienza , e la divozione , oppiutofto 
J fanatifmo de' Joro Terziarj ferba fondante» 

mente 
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oneste per timor di non peccare. Grandi, pone* 
te mente a quello filleraa pericololo, e regolate 
I provvedimenti a norma della vollra fapienza.' 
Benedetto il noflro Augullo Governo , il quale, 
ficcarne voi ra’ accennale , nell’ atto (ledo di 
vietare i ridicoli c comici dialoghi nelle Mifiio- 
ni, ha interdette codette perniziofe conventicole. 

Alla notizia , che qui ne ho {parla , il faggio 
provvedimento ha ricevuto gli encomj delle menti 
illuminate ; ma i Gefuiti non avran potuto in- 
tenderlo fenza difpetto , giacché per elfi fono co- 
fe affai lignificanti il dialoghizzare Miflìonando, 
ed il fare gli efercizi claujis Januis. 

Si confolan nondimeno perchè in Roma fan* 
no tutto cib che vogliono , e fe ne gloriano a. 
pestamente fenza foggezione alcuna . Roma , di* 
con eglino , ci fblhene , ella conofce ia noftra 
innocenza, il noflro modo di operare, e ci ren- 
de giuflizia . Ella , mentre non dà retta alle iftan- 
ze del Re di Spagna per la beatificazione del 
Vefcovo Paltfox , per contrario ad iflanza no- 
ftra Canonizza il Venerabile P. Alfonfo Ri- 
tirigli ez di quella Nazione medefmta, da cui la 
Società fi difcaccia . Quelli fu Gefuita , quegli 
ardì co' Gefuiti cozzare . Faccia pure il Cardi- 
nal cGalli quanto mai fa, lui eh’ è Ponente nella 
caufa d’elfo Pulafox, che frattanto, che la So- 
cietà farà in piedi egli non farà Santo. Tale 
vedremo noi ben un dì il noflro Venerabile Bel- 
larmino, giacché adeffo per oliare alla di lui ca- 
nonizzazione non vive più un Beato Cardinale 
Barbarigo , nè più elìdono i Cardinali Azzolim f 
di C»/ avita, s Pajfmei. 

Coti la difeorrono loro Riverenze frenetican-. 
dp , e quindi fra gli eccedi della patitone , che 
C 4 ' fero-. 
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ferocemente gli agita fi avvincano a (cagliare 
di foppiatto invettive , contro S. M. Cattolica, 
dopo di aver cominciato ormai col mezzo dei 
loro emiffari a tacciare d’ingiude le direzioni di 
quedo Monarca riguardo alla Società ; £’ aliai 
curiofo il pezzo , che hanno fatto imprimere nel- 
la Gazzetta di Londra dei 6 . Maggio profilino 
pafTato • Io ve lo riporto per intero , comecché 
ben egli meriti la voftre rifleflìoni. 

SIGNORE 

„ La Prammatica Sanzione, come appellali, 
„ o fia piuttoflo la Regia Proclamazione 4 o 
,, Legge ultimamente fatta nella Spagna deefi 
,, confiderai da ogni uomo ragionevole , co* 
„ me (frana di fua natura , e forprenden- 
» * ! 

„ Ognuno i che fia amante dei naturali d 
„ fociali diritti dell’ uman genere , dovrà for- 
„ mare la piò forte immaginazione , e conce* 
„ pire il più vivo orrore di sì tiranniche pro- 
„ cedure contro un intero popolo : poiché 4 am- 
„ mefifo anco , che i Gefuiti fodero Ateidi , 
„ Traditori, e Diavoli eziandio in carne , ciò 1 
„ non oflanfe erano effì , come Comunità , 
„ uno dei membri di quel Corpo Politico , e 
„ non doveano ederne recifi 4 0 divifi fen- 
„ zacché prima fodero provati d’ edere tal- 
„ mente guadi , ed infetti , che giudamen* 
,4 te meritadero un fimile taglio , e divifio- 
n ne - 

„ Se un Sovrano può, fecotido le leggi dt 
„ Dio , e della Giudizla , difporre di qualfifia 
» Corpo del fuo popolo , corno piò gli aggra- 

j> da. 
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„ da , fenza che adegui altra cagione, fennott 
„ fe la fua propria volontà , attefo certe fe- 
„ grete deliberazioni , e caufe note a feftedo , 
„ che ficurtà potrà mai avere , o fingerli al- 
„ cun’ altra parte , ovvero anche tutto il com- 
„ pledo del fuo Popolo , che non fia per far 
,, di loro il medefimo ? E il dire , che deb- 
„ bano fottometterli ad una cofa fatta come 
„ in (ilenzio , e fotto pena d’ edere trattati , 
,, come rei di Lefa Maeflà , ed anche F an- 
„ nudare a fuo capriccio , ed a bella poda 
„ tutte le leggi , che lì oppongono ad un ta- 
,, le procedimento , egli è quello in verità 
,, efercitare un potere , di cui nelTun Popo- 
n lo potrà giammai contentarli , ed acque- 
„ tarli , pria che venga del tutto cancella- 
„ to , e tolto dal loro animo ogni fenti- 
„ mento di giuilizia, di rettitudine, e di urna- 
„ nità » 

„ L’ Onnipodente mai non ripofe nelle ma- 
„ ni di alcun edere creato un tal potere, nuli’ 
„ altro elfendo jl fine delle fue Divine Leggi, 
„ a guifa de’ fuoi attributi , fennonchè di fare 
n la giuilizia , ed amare la Mifericordia ; e nef- 
,, funa umana giuilizia pub proteggerli ed ifcu- 
„ farli , fennon così manifedamente di edere 
„ retta ed oneila . 

„ Il Re di Spagna potrebbe con altrettan- 
„ ra ragione comandare a* fuoi Sudditi di fard 
„ Maomettani per caufe , che riferba nel fuo 
n petto , con proibir loro fono pena di Lefa 
„ Maeflà di fcrivere , di parlare , e difputa- 
», re sii cosi fatta cofa ; e coll’ annullare a 
„ bello ftudio ogni legge in contrario colla 
w fua arbitraria proclamazione , e potrebbe 
C 5 » pa- 
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I) pavimenti confifcar» , ei e Ciliare ogni Ordi- 
n dine Religiofo , ed ogni civile Comunità 
„ per un limile fegreto tuo volere , e capric- 
W ciò. 

„ Ognuno di noi ben si , che la Coftitu- 
„ zione ( vuol dire in Inglefe il complaflb del- 
„ le principali leggi del Regno) di Spagna era 
„ di tua origine Gotica, com’era lo nollr», e 
„ fappramo anco, «he il Padre del preferite Re 
,, fu preferito per fuccerfere a quei Trono con 
„ condizione , che procuraffe il ben Pubblico 
yf di quella Nazione , com’ anche l’ intera pre- 
„ fervanone de’ Domini' Spagnooli . Avevano 
„ quelli Popoli per allora un vero , e riconofciu- 
„ to diritto „ o jus di penfare , e provvedere par 
„ le mede fiori : ma ora dicefi loro , che non 
„ fpéttà a d elfi il far giudizio, o intetpretazio- 
„ ne fu r comandi del Sovrano; lo qual co- 
,, fa è tidurre li medefimi alla condizione di 
,, fehiavi . 

„ Quelli Gefuiri hanno Padri , Fratelli r e 
M Confanguinei d’ ogni grado , ed ordine tra 
„ ogni rango e qualità de’ Spagnuoli , U quali 
„ non. polfono domandare la ragione della loro 
,, confifcazione , ed efilio , dacché nello (lelfo 
„ tempo fi ordina che ogni naturale affe^ 
„ zione loto per quelli ( Gefuicr ) fio fagri- 
„ ficara al filenzio> r e fepolta nelle tene- 
» hre w 

,, Rifletteteci pure , riflettenti , o miei Cotv- 
,, cittadini , a qual grado di miferia reflono 
„ gli uomini {ottopodi quando vien loro toL- 
„ ta la libertà - Imparate a (limare la- voltra , 
,, ed ralegnaee à’ voftri Figliuoli di fare lo 
„ Hello , ai onta «fella fortuna , della perdita 
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„ de’ propri beai , e della vita eziandio , So. 
„ no.. 

Vcflro Amica Mìa pubblica libertà » 

Che ne dire di queflo pezzo r 1 Oedenrfte yoj, 
thè , per edere rtampato nella Gazzeta di £oa- 
dra , £a egli flato fabbricato da un Iflgkfc .* 
V’ inganaerefle così credendo • I Gefuiti han- 
no corrifpondenze per tutto , pentì onano i Gaz- 
zettieri , come fanno in tempo di guerra i Mi- 
niftri dei Principi , affinchè fpargajjo col met- 
to de’ taro fogli periodici ciò* che credono più 
opportuno a folle nere il loro partito , Di que- 
lli cali Gazzettieri penfiontti dalla Società io 
ne conofco uno anche qui in Roma» Ricorda- 
tevi poi , che in Londra vi (tanno prefentemen- 
te , fotto abito e nomi mentiti, i P. P . RuJJei , 
la Velette , ed altri , che pedono ben aver 
comporta e data da imprimere al compilatore 
del foglio, fu cui è compaia la fediziofa,e in- 
degna Lettera teflè riportatavi. 

Saria un* atroce offefa a tutt’ il corpo della 
Nazione Inglefe il fupponre anche per un mo* 
metito , eh’ ella forte compofiziooe di uno de’ 
fuoi Nazionali • A chi degl’ Inglefì non fono 
note le replicate cofpjraziopi tramate da’ Ge- 
fuiti contro la Regina Elifabetta ? La prima, 
di cui il Tuanp , e Rapi» T virus , ambo I dori- 
ci gravirtìmi ne recitano le circortanze , fu in- 
traprefa nel >581. da Edenwndo C empiano , 
Sàervin , e Brian $ , tatti e tre Gefuiti , i quali 
ne pagarono il flo in Londra fopra un infame 
patibolo. 

La feconda, di cui n’ è dato cenno da ?<{• 
C 6 quitr 
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quier nel Lib. 3. icap. 5. del fuo Catechifmo 
Gefuitico, fu del 1584. avendo confettato Mat- 
teo Parti prima di (offrire il fuo fupplicio, che 
Benedetto Palunio , e Annibaie Coldretto , en- 
trambi Gefuiti , 1 ' avevano (edotto ad affattìna- 
re la fuddetta Regina, e che per tal effetto erafi 
trasferito in Londra . 

La terza , eh’ è indicata nel famofo . libro il 

S ua le porta in fronte : A eia in proditori , acca- 
ette nel 1592. Il P. Gefuita Crefnel , dopo 
aver comporto il Libro intitolato Philopater , 
ove fi difende la fanguinaria dottrina , e s’ im- 
pugna il dritto de’ Sovrani , fattolo fparger da 
Culle n , unitofi poi al P. Holte , impegnarono 
erto Cullen a cercar modi di fvenare la mede- 
fima Principefla , non folo afficurandolo della 
vita eterna in ricompenfa dell’ attentato , ma 
preparandovelo anche coll’ affoluzione d’ ogni 
fuo peccato , e con una fagrilega comunio- 
ne. 


Nei mentovati atti dei Traditori, trovafi an- 
co che nel 1594. Holte , Par fon , ed altri Gefui- 
ti , furono Autori della congiura di ViUians e di 
Torch , e eh’ erti ad affartìnare erta Regina fimil- 
rlftnte dopo una facrilega comunione gli avea- 
no animati . Anzi il Par fon, fott’ il nome di 
Poleman , compofe un fediziofo libro , che dai 
dne deliquenti era flato pubblicato. 

Di più fi ha negli fletti Atti, che nel 1597. 
dal P. Gefuita Riccardo fValpold venne feelto 
Edoardo Squire ad avvelenare Elifabetta, ed il 
Conte d’ Effex di lei favorito , e che , per com- 
piere il fcellerato difegno, tenere gli fece un po- 
tente veleno , dandogli la benedizione nell’ atto 
di confegnarglielo , 


/ 
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Gl’ Inglefi faano , che per tanti attentati , 
nel ióo2. vennero banditi i Gefuiti fotto pe- 
na di forca dai Domini della Gran Bretagna, 
in qualunque figura eglino vi s’ introduceflero . 
Le Lettere della Sovrana , oggetto di sì repli- 
cate cofpirazioni , dirette al Grande Enrico IV. 
vitima poi anche lui della morale di quelli Par 
dri, che arma la mano ai fudditi, ultimamente 
difotterrate , non meno che il Decreto della medefi- 
ma Regina , fanno orrore e mettono raccapriccio . 

Non è tampoco incognito agl' Inglefi , che ad 
onta di tale Decreto prevalendofi i Gefuiti del 
torbidrinforti alla morte di Elifabetta , ed ufci- 
ti dai nafcondigli, che fi erano procurati nell* 
Irlanda , e nella Scozia , tornarono travediti 
nell’ Inghilterra , dandofi infame coll’ Arciprete 
Blackvel , Gefuita in voto , ad ogni forta di 
ree pratiche , nell’ oggetto di fempre più fomen- 
tare le civili difcordie . Tal è lo fpirito, che 
fempfe animò coteftt Religiofi , nè c’ è chi più 
della medefima Nazione abbiane le prove , 
maflìtne rimembrando , che nel 1606. il P. 
Arrigo Garnet , il P. Oldecorne , il P. Gerardo 
appellato Brak , ed il P. O/valdo Te/noud , 
tutti Gefuiti , furono complici dell’ orribile con- 
giura , 1’ effetto della quale era di feppellire 
il Re Jacopo I . , e tutto il Parlamento dell* 
Inghilterra fotto le rovine del Palazzo di Wed- 
minder , nelle cantine del quale erano dati 
preparati trenta barili di polvere. Garnet e Ol- 
decorne furono prefì , e dopo la loro confezione 
appiccati. Gerardo detto Brak fu colui, chedie- 
-de la fagrilega comunione a Porcy, e Catesby, 
non che agli altri congiurati , e ricevette il ]o- 
jo giuramento ... 

Or* 
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G» fc gl’ Ingfefi danno tutte q nelle cde , 
copie dunque Supporre , «he una penna >J azio- 
nale abbia infantata la Sediziofa letteci , Copra 
cui ui trattengo . Ell’ é parto dell’ acume .Ge- 
suitico., nè da -neffun’ altra parte può «ertanen- 
te derivate . Contiene « un di preflò gli ttefft 
argomenti , di «tri loro Riverenze fi valuto nel- 
le loro recriminariotii, allorehè vennero recente- 
mente discacciati dalla 'Francia ., e dal Porto- 
gallo , Il Monarca di .qneft’ ultimo Regnò , ed 
1 Parlamenti dell’ altro 4 hanno provate coll' 
ultima evidenza , e (ponendo àgli occhi di tut- 
to 1’ univerfo la depravazione sì Ipeculativa co- 
me pratica del Gefuitico corpo , che i Sovrani 
non poflòno certamente far piò Segnalato fer- 
vigio ai loro popoli , e meglio provvedere 
alla loro Sicurezza , di [quello di espellere da 
proprj Stati una Società intrigante , raggiratti- 
ce , e che per ogni dove, Sotto il preteso di 
edificare, ad altto piò non tende che a diftrug- 
gere . Fin dal naScere della mede firn a avea così 
pure decHb la celebre e cattolica Univerfità del- 
la Sorbona , e con effa tanti altri uomini illu- 
minati e pii. 

Piò è provato, che i Gefoki per ragione dei 
loro voci , « dei loro privilegi non formano par- 
te dei corpi politici , fra’ quali fi trovano dif- 
perfi ; onde cadono i raziocini dell’ Autore dell’ 
•indegna Lettera , comecché appoggiati alla Sal- 
da Suppofizione , che i Gefuiti medeiìmi, come 
Comunità , effendo uno dei membri del corpo 
politico della Monarchia Spagnuola , non pote- 
vafi reciderli dalla delia , Senaoa dopo averne pro- 
sate le colpe. 

Infetta, e corrotta la Società «ènei duo tutto, 

M W 

co- 



I 



X xlvu x 

tome rtt ognuno de’ Tuoi individui r il ohe pur 
è provato efuberantemanta , nè parte ella ef- 
fondo- del corpo politico della detta Monarchia , 
quindi S. M. Cattolica , anzi che operare con 
procedure tiranniche, come non fi vergogna di 
avvanzare il temerario Scrittore della Lettera., 
ha operato da Padre de^ fuoi Popoli r da Mo- , 
narca giuttiffimo, togliendola di mezza aglittefii, 
e liberandola da un contagio, contro cui forfè, 
più indugiando , farebbonfi refi infufficiettti anche 
i più efficaci politici rimedi , 

Chi' più degli Spagnuoli conofce la Società', 
e la corrutela che in effa vi regna? I Gefuiri 
aveano fconvolto , tutto il fi (le ma economico 
del Regno coi loro foverchj acquifti ribellandoli 
più che altrove al punto primaria delle regole 
dell’ ittituto , muro e fofiegno del quale fi chia- 
ma la più (Iretta povertà Evangelica, coll’ in- 
culcarli a’ Socj di ferbarla in tutta la fua puri- 
tà . Vi aveano fatte ribellare al Sovrano intere 
regioni , e popoli -, vi aveano , in forza di carpi- 
ti Decreti e Privilegi » convertiti a loro vantag- 
gio i diritti della Regalia, e rubbate ben pub 
dirli le decime alle Chiefe , oltre aH’eflerfi fotr 
trati del tutto all’autorità de’Vefcovi e de’ Pa- 
llori ; vi aveano continuamente dati motivi di 
fcandalo coi loro eterni litigi e contratti dinan- 
zi ai Tribunali ; fconvolto ogni buon ordine , 
refe mendiche molte illuttri Famiglie (a), mi- 
nato 
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(a) Sto» dello Stampato» . 4 queflo puffo no» poffiatn» 
» meno di non aggiungere una notila venuta dadi» Spagna , 
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liito il Commercio de’ Sudditi per farlo elfi. 
Ìle/fi fenza alcuna mifura, sì in Europa, come 
in America , ed ito fomma con ogni maniera 
di raggiri , e di cabale , portata la confulìone 
bella Corte , volendo a tutta forza mefchiarfi 
negli affari della medefima. 

Non erano quelli motivi baftevoli per Scac- 
ciare i Gefuiti dalla Monarchia Spagnuola? For- 
fè non erano noti a tutta la Nazione , onde 
alla pubblicazione della Reale Prammatica non 
avefler a benedire la provvidenza del Sovrano, 
.e dargli il titolo, che veramente glifi conviene, 
di Padre e Salvatore della Patria ? 

Ma non bafta . Si fanno adeffo anche le altre 
urgentilfime caufe , che determinarono l’animo 
di codelto Monarca alla pronta efpulfione de’ 

Ge- 


tioi , thè facendoli dì Mini/iti di S. M. tl pii diligenti ricer- 
che nel Collegio Imperiale di Madrid dopo , che furono fatte 
ttfciet tòte 1 i Religiofi d.il mede fimo , fa trovato tri optata car- 
cere un ladre , il quale manrfe/H che vi era da oltre dodici 
ami flato cacciato , e tenute per cjjort flato rilevato da fuot 
Confratelli, che aver dijfuafa una ricrhijfrma Dama vedova 
di dijporre delle fue rendite in favore del Collegio , configli an- 
dola, comeccW egli fojje provveduti jftmo , di l afri arie piallo float 
Poveri. Veggafi la differenza di Religronea Religione . Il Notule 
Sig. Pietro Petratta Vicentino afvea con un tefl amento di fpoflb 
rii lutto il fuo m favore dei PP. Agoflinimi di S. Michele de 
detta Cittì . Affai ito dalla fua ultima infermiti , mandò a 
chiamare il P. Maeftro Calanco ; ma quefli intefa in «mjW/w- 
*i» la gii fatta dt Ipcftrjont , gli negò l' aflolutjone , finche 
non I’ ebbe cangiata con un' Codicillo > in cui beneficò per 
ccnfiglio iP efjo Padre Catania ì propri nipoti , eoe della 
fua eredità ne avean più bifogno del Convento degli rigo* 
/Unioni. Ciò fi refe manifeflo all' apertura del Codicillo medefi- 
mo . il P. Calanco ricevette gli elogi di metti i fiat croci , 
* delle perfine dabbene . 
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Ge fuiti dai fuoi Domini ; caufe che la religiof» 
pietà e moderazione di S. M. giudicò tacere 
per non maggiormehte far conofcere all’ Europa 
forprefa gl’ iniqui modi delle direzioni Gefuiti- 
che, e per non accrefcere le infamie di uomi- 
ni, che finalmente fono Religiofi , e perfone, 
che a Dio fi fono con fagrate * 

Io fo di aver letto nel lib. ti del Trattato di 
P ufftnderfio fopra i doveri del Cittadino , che fe 
per la punizione de’ rei le leggi deggion proce- 
dere col far intendere le cagioni , per cui pro- 
nunziano le pene , i cali di necelfuà eccettuano 
però qualunque utnana ifiituzione in tal parfi- 
colare , e le leggi allora fervono alla neceffità 
medefima . Che piò di necefiario iti Ifpagna del- 
la efpulfiobe de’ Cefuiti dopo le terribili cole, 
che non ignorate? e qual maggior neceffità di 
quella, che il Popolo acquetandofi alla faggia 
ed opportuna provvidenza del Sovrano , e fenza 
verfarvi fopra con difcorfi , carte e fcritrure , 
fruifca dei benefici, che dalla medefima fono per 
tifultare p Ed è ciò , come arditamente fi feri— 
ve, un annullare capricciofamente le leggi, un 
porre i Sudditi alla condizione degli fchiavi? 

A mio awifo egli è anzi quello un metterli 
in ifìaro di godere di tutto il favore delle leggi 
inedefime , e far eh’ elleno agifcanO a promove- 
re il pubblico bene, il quale (la nella civile prof- 
perità del Corpo Politico ; profperità , ch’era nei 
Regni tutti della Monarchia Spagnuola fconvol- 
ta, contrariata e tenuta in oppreffione dalla con- 
dotta de’ Gefuiti . Leggete Valiti , leggete i Prin- 
cipi del diritto di Natura del dotto Cumòerland , 
e vedrete, che la vera libertà non ilìà in difet- 
terà le piefcrizioni del Sovrano , ma a partaci- 
> par 


)( L. X 

pu iti provvido effètto delle medefint*. f ef- 
fetto di quelle di S. M. Cattolici « di aver af 
fibrato ifuoi Popoli, la fui autorità, la fiJ 
Reale Perfona, e la pubblica tranquillità. 

Io non mi degno ragionare folle altre' aflup. 
diti contenute nella riportata fediiiofa Lettera • 
Lettera che per i modi, per lo «ile, e per B Ù 
argomenti , che richiude, manifefta pienamente 
«,§«£» Gefumco, da cui é flati infantata. I 
foli Gefuiti fono mmi a calpeflare i Sovra- 
*? » * chiamarli tiranni , a declamare contro le 
|»iù giufte ordinazioni de’ medefimi , allorché ftano 
wftituite a confonderli, a fmafcherarli , « « ». 
iwli.I Moralifli della Società autorizzano ognu- 
no che h afcolti , e piò affai loro medefimi alla 
calunnia , al (angue, • alla vendetta . Nel fiftema 
del governo Gefuitico , dopo che fi è ribellato 
dal fuo fanto Inftituto , tutt* è permeflb. Qua- 
tto i c* che diceva il Clero Anglicano , che 
dicevano le ritnoftranze di tutti ordini della Na- 
j*?] 16 ,8**f*» *fop° 1® feoperta delia congiura 

delle polveri; di quella Nazione , folk cui Gaz- 
zette aderto fi fa inferire^ una Satira contro S. 

. Nel rariflìmo Libro intitolato 
Lliur Jefoiticum , five Quinta effentia Jefuita- 
rmn, trovafi regiftrato ciò che gl’ Inglefi dice- 
vano.* J e futi a funt fieut vtnti meridional e s , qui 
pojtquam ttfsarunt , navigantibus mule» peri cui» fio. 
tu funi qua m in ipfa temperate . Sunt fitientet 
ftnguinis Regum , feduttores fubditorum , invtn- 
torts nevorum dtgmetum , equivtcaeitmmi auclc- 
t*s , audaets ad petendum , prompti ad capitn- 
<*um t perduti lionum <S t feditionum architeli , /a_ 
qutnttfsmi , mtndacijfmi , delraUtres peffìmi , 
(ctltrum tea tra ctndtntes , benos de migrante s , me- 
los 
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Ics probantes , nova Phanfxorurn , & Hyptmta. 
rum Irta . Quelli fono gli elog; , che gl Inglefi 
fanno ai Gefuiti ; quello è il modo , col quale li 
difendono, e -quello è ciò, che di etti fcrivono. 

Ma la mia Lettera è ormai ioverchiamente 
lunga . In breve vi appagherò col parer mio ful- 
la opera polluma del fu P • Concino , che fpedi- 
ta mi avete. Intanto io fono col piu vero af* 
fatto ; 

EC. EC. 


IL FINE. 


• Nota 


Nota di Libri Stampati da Giamma- 
ria BaJJagiut , j opra /’ Efpulftone dei 
Gefuiti dalla Spagna , con altri che 
ci ritrova avere J opra la detta ma- 
teria , 

D ElIe cagioni della Efpulfione de’ Gefuiti da 
tutti i Regni della Monarchia Spagnuola. 
Lettere cinque fin’ ora ufcite. 8. L. 4 5 

Sentimenti di S. Carlo Borromeo, Cardinale di 
S. Praffede fopra i Gefuiti. 8. L. 3 •• 
Rifleflìoni Storico-Critiche , fui difcacciamento 
dei Gefuiti dai Regni delle Spagne . Num. 
Vili, fin’ ora ufciti. 8. L. 8 .* 

Delle Turbolenze di Polonia perpetuate dai PP. 
Gefuiti, Opera di un Nunzio della Dieta. 
Trafportata dalla Lingua Pollacca . 8. L. 2 : 
Dialogo tra Pafquinio , eMarforio. 8. L. : 15 
Gefuita Articolo di mano Maeftra . 8. L. .‘15 
Lettera di S. M. Cattolica A PP. Clemente 
XIII. intorno la (labilità Efpulfione de’ PP. 
Gefuiti, con note Storico-politico Critiche, ed 
alcuni Sonetti. 8. L. : 15 

Concezione di Indulgenze , e di Privilegi per 
le Indie. 8. L. ; io 


Sot- 
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Sotto il Torchi o. 

I 

Parte Seconda al Gefuita Artìcolo di mano 
Maeftra . 

Lettera Seda , e Settima , e Ottava intorno dal- 
le Cagioni della Efpulfione de’ Gefuiti da 
tutti i Regni della Monarchia Spagnuola . 8. 

Il numero nono delle Rifflettìoni. 8. 

a i 

filtri Libri Jlampatì nuovamente 
dallo JlrJJo. 

Saggi Politici fopra il commercio del Sig. David 
Hume , Traduzione dall’ Inglefe di Matteo 
Dandolo Patrizio Veneto . 8. Tomi 2. In* 
glefe, e Italiano. L. 8 : 

ABBACO ovvero Pratica Generale dell’ Arit- 
metica del Fu Celebre Girolamo Pietro Cor- 
tinovis, da fuo Nipote, e Difcepolo Giovan- 
Domenico Battaglia Veneto ampliato , e divi- 
fo in tredici Trattati. Tomo primo 8. Con- 
tiene Trattati fei . L. 4 : 

Il Tomo Secondo è lotto il Torchio, conterà 
Trattati fette . 

Regole per una Dama, che voglia menare una 
vita onefta , e Chriftiana nel Mondo , che 
poffano fervire di lume , e di profitto ad ogni 
condizione di Perfone Opera del Co: D. Gio.‘ 
Battifla Michelli Nobile i Udine. 8. L. t : io 

Colledio definitionum ac divifionum Theologiz 
Moralis. Et regularuni juris in Se*to ordine 
Alphabetico radafta atque illuttrata . A. R. 
Simone Paulo Mariani Sac. Cirnenfe . Ad 
utilitatem ufumque Confeffariorum , in fine 

adjun- 



X LIV. X 

adjunfta Bulla Benedici XIV. Contra ad 
turpia in Confeffione follicitante . 12. L. .-io 
Magazzino Italiano delle cole Letterarie , pia- 
cevoli , intereflanti , utili ed eruditi in 4. Si 
ftampa per Aflòcciazione , e fi pagano Lire 
dodici antecipate per un Anno . 

Sono ufcite fin* ora Partifelle tre di fogli quattro 
1 ’ una , e quelle fono per li Meli Aprile , Mag- 
gio, Giugno . 

Sotto il Torchio ritrovali il Mefe di Luglio ec. 
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